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Mercoledì 
sciopero 
generale 
in tutta 

la Toscana 
Con assemblee di fabbrica 

• di zona, tutta la categoria 
aono mobilitata In vltta dal* 
lo acloparo ganarala ragiona
la, Indatto dalla Fadarazlona 
unitaria CGIL, CISL, UIL 
par marcoladl 13 dloambra. 

L'aatanalona, oha Interessa 
I lavoratori dall'Industria 
• dall'artigianato, al articola* 
r i con un minimo di due ora. 
Al contro dalla manlfeitailo-
na vi aono I taml deH'occu-
pallone, dalla programmazio
ne • dallo sviluppo 

Diamo di seguito alcuna 
Iniziativa In programma per 
marcoladl 13: 

Firenze: sciopero di 3 ore, 
dalla 9 alle 12, con numero-
se assemblee nelle zone. Mas
sa Carrara: sciopero di 4 ora 
con manifestazione e comi
zio a Carrara, con la parteci
pazione di Giorgio Benvenu
to, 

Pisa: due ora di sciopero 
In tutta la provincia. 

Pistoia: 2 ora a mezzo di 
adopero con assemblee nel
le zone di Pistola, Agllana, 
Pascla, San Marcello, Mon-
luminano, Travarsagna e nel
le principali fabbriche della 
provincia, fra le quali la IMI 
di Campotaoro; a Monsum* 
mano sciopero di 4 ore del 
settore calzaturiero. 

Livorno: zona Isola d'Elba 
sciopero di 24 ore del lavo
ratori delle miniere con ma
nifestazione pubblica con la 
partecipazione di delegazioni 
della zona di Piombino. Nel
le zone di Livorno - Collassi' 
vettl, Rosignano, Cecina scio
pero di 2 ore con assemblee 
nelle principali fabbriche. A 
Piombino sciopero di due ora 

Grosseto: saranno effettua
te 2 ora di sciopero in tutta 
la provincia con l'eccezione 
della zona dell'Amiate, do
va aaranno effettuate 4 ora 
di astensione dal lavoro con 
manifestazione a Pianca-

' atagnalo e nella zona Nord 
di Grosseto, dove, durante 
lo sciopero di 4 ore, vi sa
rà una manifestazione in 
un cinema. 

Slena: 2 ora di sciopero 
In tutta la provincia, 

Arezzo: 2 ora di sciopero 
In Valdarno, 2 nel Casen
tino a 3 nella zona di Arazzo. 

Prato: 3 ora di acloparo 
compreso II pubblico Impie
go durante la mattinata • 
24 oro di sciopero nel setto
re teaaila • abbigliamento: 
manlfeetazlone e comizio con 
la partecipazione di Gian
franco Rastrelli. 

Le categorie alle vigilia dello sciopero del 13 / METALMECCANICI 
_ , . . _ .1 I _.— " • — - M _ L I I • _ • — I II I _ • I • I I I I l i 

Esistono possibilità di lavoro: 
basta contrattare le assunzioni 
Decine di assemblee della FLM in tutta la Toscana - Iniziative comuni con le leghe dei 
disoccupati- Ingiustificato polverone sul problema della riduzione dell'orario di lavoro 

Con un occhio al contratto. 
la cui ipotesi di piattaforma 
è oggetto di discussione nelle 
assemblee in coreo a livello 
di zona e di fabbrica, i me
talmeccanici si preparane 
alla giornata del 13 dicembre 
con una serie di rivendica
zioni che si ritrovano negli 
stessi contenuti di lotta che 
stanno alla base dello scio
pero regionale. 

« Specialmente la prima 
parte della piattaforma con
trattuale — dice Carlo Luc
chesi della FLM regionale 
— si collega in molti punti 
con il documento elaborato 
dalla federazione unitaria. 
Mi riferisco, soprattutto, al
le richieste che i metalmec
canici avanzano sulla con
trattazione degli Investimen
ti, sulla ristrutturazione de
gli apparati produttivi, sui 
meccanismi che regolano 
le assunzioni ed il colloca
mento del giovani, sulla for-
maaionc- professionale, sulla 
contrattazione del piani set
toriali. 

« La stessa esigenza pro
spettata dalla federazione 
unitaria — prosegue Lucche
si — di rilanciare l'inizia
tiva a livello di categoria e 
di territorio non ci coglie 
impreparati. In questi gior
ni abbiamo consultato più 
del 50 per cento del metal
meccanici, i quali hanno par
tecipato con interesse alla 
discussione sulla piattafor
ma. Non mancano punte di 
sfiducia e di oscillazioni nel 
confronti del sindacato, ma, 
per lo meno qui in Tosca
na, non si sono registrati 
fenomeni di contestazione 
aperta. Certamente la via 
del recupero è lunga e dif
ficoltosa: bisogna ancora 
vincere quella sensazione di 
abbandono che persiste in 
alcune aziende ed in alcu
ne zone ». 

Dal contratto il discorso 
si sposta all'occupazione. 

«Nella nostra regione — 
afferma Lucchesi — il set
tore metalmeccanico registra 
una sostanziale tenuta. Esi
stono tuttavia alcuni proble
mi occupazionali, ma non so
no drammatici come in al
tre regioni italiane. Preoc
cupazioni si registrano per 
esempio. In provincia di Luc
ca, dove vi e una realtà, pro
duttiva frantumata che è 
collegata alla industrie cartle-

Corteo di metalmeccanici durante uno sciopero dell'anno scorso 

re. Un'altra situazione deli
cata esiste in provincia di Pi
stoia, alla Breda, dove cen
tinaia di operai si trovano 
in cassa integrazione. In que
sta azienda il problema an
drà risolto, nella sua globa
lità, attraverso una contrat
tazione nazionale e regionale 
collegata al piano di settore ». 

Naturalmente per i metal
meccanici — come del resto 
per tutte le altre categorie 
di lavoratori — il discorso sul
l'occupazione non si esauri
sce nella difesa dell'esistente. 
In diverse aziende metalmec
caniche della Toscana esisto
no potenzialità ancora non 
sfruttate o che sfuggono al 
controllo dei sindacati. 

A Pontedera e a Pisa, per 
esempio, la Piaggio negli ul

timi mesi ha continuato ad 
assumere nuova manodopera, 
sia per rimpiazzare il turn
over. sia per adeguare gli or
ganici ai programmi di in
vestimento e di potenziamen
to dell'azienda. Ebbene, la 
Piaggio — malgrado gli impe
gni sottoscritti — ha conti
nuato ad assumere seguendo 
canali completamente diver
si da quelli stabiliti dalla 
legge, ignorando completa
mente i giovani iscritti nelle 
liste speciali. 

In numerose assemblee, che 
la FLM ha tenuto nelle fab
briche e nelle zone per di
scutere la piattaforma con
trattuale. hanno partecipa
to numerosi giovani della Le
ga dei disoccupati, che hanno 
deciso iniziative comuni con 

1 lavoratori occupati per sfrut
tare tutte le potenzialità esi
stenti. 

Possibilità di nuovi posti di 
lavoro esistono anche nella 
zona di Firenze, anche per
ché sono 6tati stipulati preci
si accordi che prevedono 200 
nuovi posti di lavoro al Nuo
vo Pignone. 80 nelle aziende 
aderenti alla Confapi per cor
si di formazione professionale 
finalizzata. 

Nel corso delle assemblee 
che la FLM ha tenuto in To
scana si è anche parlato di 
orario di lavoro, un argo
mento che ha suscitato una 
ingiustificata «canea» fra le 
forze più retrive della classe 
imprenditoriale. 

« Il problema — dice Car
lo Lucchesi — va riportato 
nella sua giusta dimensione, 
onde evitare facili specula
zioni e manovre che si riper
cuotono sugli stessi lavorato
ri. Premetto che in Toscana 
— se si eccettua la zona si
derurgica di Piombino — la 
questione interessa un nume
ro limitato di aziende. 

«Ciò non significa — con
ferma Lucchesi — che nel 
corso delle assemblee non sia 
stato affrontato anche 11 pro
blema della riduzione gra
duale dell'orario di lavoro, né 
significa che i sindacati ab
biano accantonato la propo
sta per evitare il polverone 
che e stato sollevato. Tutt'al-
tro. Il problema esiste e va 
affrontato organicamente 
nell'interesse sia della pro
duttività che dell'occupazione. 
Del resto non sono solo i me
talmeccanici a sollevare la 
questione della riduzione del
l'orario di lavoro. E' impen
sabile un utilizzo maggiore 
degli Impianti se non si ri
vede completamente la strut
tura degli orari produttivi. 
Inoltre, specialmente nel me
ridione, l'aumento dell'occu
pazione passa soprattutto at
traverso una riduzione del
l'orario ed un incremento del 
turni di lavoro. 

«Ignorare queste cose — 
conoide Lucchesi — e venire 
a menare scandalo per le ri
chieste avanzate dai lavora
tori è, pertanto, un'ignobile 
strumentalizzazione che il 
sindacato intende respingere 
con foraa». 

f. g. 

Secondo un'analisi effettua
ta da alcuni esperti, nel giro 
di 4-5 anni la metà della po
polazione del nostro Paese sa
rà costretta a consumare un 
pasto fuori casa, per lo meno 
una volta al giorno. In Tosca
na questi tempi saranno mol
to più ravvicinati, a causa 
del continuo incremento della 
pendolarità che si registra in 
diverse aree della nostra re
gione. 

Lo stesso sciopero dei lavo
ratori delle imprese stradali, 
che reclamano il pasto caldo 
nei cantieri, non è altro che 
un sintomo della continua cre
scita della domanda di risto
razione collettiva, un proble
ma sociale tipico delle socie
tà altamente industrializzate. 
L'imprenditoria privata si sta 
battendo a capofitto in questo 
settore per farlo diventare 
una fonte di reddito e di spe
culazione a danno delle mas
se lavoratrici e degli studenti. 

Questa corsa dell'imprendi
toria privata può essere con
trastata solo dalla coopera
zione che. ncn avendo fini di 
lucro, può svolgere vera
mente una funzione sociale 
nel settore della ristorazione 
collettiva. Il problema è sta
to affrontato anche nel cor
so del primo congresso re
gionale dell'ARCS (Associa
zione regionale cooperative 
servizi), che si è aperto ieri 
mattina all'Hotel Michelange
lo. Attualmente in Toscana 
esistono ben 126 cooperative 
di servizio, con 4500 soci, che 
operano nel trasporto merci, 
trasporto persone (taxi e au
tonoleggio), mente, servizi di 
pulizia e manutenzione, centri 
annonari, servizi sociali vari 
(assistenza agli anziani ecc.). 

Il comparto più consistente 
dell'ARCS è il trasporto mer
ci, che conta in tutta la To
scana ben 1400 addetti. Que
sto settore oggi soffre di gra
vi problemi di disfunzione pro
duttiva, a causa — come ha 
precisato il presidente del
l'ARCS, Giorgio Baldi, nella 
sua relazione introduttiva — 
— della continua prolifera
zione di piccolissime aziende 
costituite, per lo più, da un 
solo automezzo. 

I giovani trovano 
spazio nelle * 

coop di servizio 
Si è aperto il congresso regionale 

dell'ARCS - Quattromila 
e duecento soci lavorano in queste 

strutture associative 
I problemi del settore autotrasporti 
« La responsabilità della 

formazione di un quadro cosìì 
antieconomico dell'autotra
sporto ~ ha detto Baldi — ri
cade in gran parte sulle ma
novre speculative dei grandi 
gruppi economici nazionali e 
multinazionali, che hanno co
stretto grandi masse di disc
redati a subire il ricatto del
le grandi imprese, molte del
le quali hanno spinto i pro
pri dipendenti verso l'eserci
zio autonomo dell'autotraspor
to. Tutto ciò ha determinato 
una situazione di grave con
correnza tra piccoli traspor
tatori che. pur avendo la pro
prietà del mezzo, non seno in 
grado di disporre di capacità 
del lavoro, che rimane così. 
tutto concentrato nelle mani 
degli intermediari e delle 
grandi imprese dell'autotra
sporto. le quali, pur con un 
parco macchine abbastanza 
limitato, dispongono di un ap

parato amministrativo ed or
ganizzativo molto sviluppato 
ed efficiente, tale quindi da 
accaparrarsi la maggior fet
ta del mercato, servendosi 
poi dei vari padroncini per 
la parte più costosa di tutta 
l'operazione: il trasporto vero 
e proprio ». 

Un altro fenomeno che pe
sa sui costi del trasporto mer
ci è il trasporto in conto pro
prio. Oggi i due terzi dei 
mezzi circolanti appartengo
no agli stessi proprietari del
le merci, i quali manipolano 
soltanto circa il 45-50 per cen
to del traffico, non sfruttando 
appieno gli automezzi. 

In questo quadro, la coope
razione dovrà portare avanti 
una linea che tenga a poten
ziare le proprie strutture e 
ad incentivare le caratteristi
che aziendali, portandole ad 
una maggiore collaborazione 

tra loro, in modo che attra
verso un processo di accor-
poramenti e di iniziative uni
tarie. si superino gli investi
menti ripetitivi. 

Nel settore pulizie e manu
tenzione, le aziende coopera
tive che operano nella no
stra regione occupano una 
posizione di rilievo, associan
do oltre 1600 unità lavorative. 
in grado di rispondere alla 
domanda che viene dagli en
ti locali, dalle aziende pubbli
che e private. I campi di at
tività sono fra i più svaria
ti; pulizia locali ed impian
tì industriali, piccole manu
tenzioni. segnaletica strada
le. difesa dell'ambiente, ge
stione impianti sportivi, ge
stione lavanderie e stirerie. 
servizi negli impianti terma
li, ospedalieri ecc. 

Queste aziende, tuttavia, si 
muovono in difficoltà per la 
impossibilità degli enti pubbli
ci ed enti locali di disporre 
di adeguate risorse economi
che, il che provoca grosse 
esposizioni finanziarie della 
coopcrazione. 

Per quanto riguarda il set
tore dei servizi sociali e col
lcttivi. in grande sviluppo per 
la forte adesione dei giovani. 
« occorre chiarire — ha detto 
Baldi — all'interno e all'e
sterno del movimento, cosa 
si intenda per questo tipo di 
attività, al fine di non sconfi
nare in compiti ed iniziative 
che istituzionalmente compe
tono alle amministrazioni pub
bliche e alle Regioni. Comun
que. per quanto ci riguarda, 
le esperienze che abbiamo ef
fettuato ci danno la forza e 
la certezza di continuare nel
l'iniziativa, in quanto, con la 
assistenza agli anziani, agli 
handicappati, effettuata sot
to la programmazione ed il 
controllo degli enti locali, ri
teniamo di aver contribuito 
al rafforzamento del movi
mento cooperativo e di aver 
svolto una funzione veramen
te sociale, con un servizio 
competitivo sia per qualità 
che per i costi di gestione ». 

Al convegno è intervenuto 
anche l'assessore Sbordoni. il 
quale ha portato il saluto del
l'amministrazione comunale. 

RICONFERMATA IN UN'ASSEMBLEA APERTA LA FIDUCIA ALLA COOP 
BARBERINO DI MUGEL

LO — La cooperativa «Il 
Forteto» rappresenta una 1-
niziativa valida sia. sotto il 
profilo economico - impien-
dltorlale sia sotto quello so
ciale. La magistratura, che ha 
rivolto gravi accuse nei con
fronti del presidente e di un 
socio della cooperativa, deve i 
fare eì più presto chiarezza 
su questa vicenda, per defini
re la realtà dei fatti e le 
eventuali responsabilità, se e-
sistono. e ridare cosi tran
quillità a tutto l'ambiente. 

Questi in sintesi i giudizi 
emersi sulla vicenda della 
cooperativa « Il Forteto » nel
la riunione tenutssl l'altra 
sera nella sede del Comune 
di Barberino di Mugello, in
detta dall'ente locale e dalla 
Comunità montana. Ad essa 
erano presenti anche gli as
sessori provinciali all'Agricol
tura e all'Assistenza, il Co
mune di Firenze, i rappresen
tanti della federazione unita
rio CGIL. CISL. UIL, della 
Lega delle cooperative, del 
partiti dell'arco costituziona
le. nonché le assistenti sociali 
del tribunale del minorenni. 
che, come altri enti, ha affi
dato alcuni ragazzi caratteria
li o handicappati in custodia 
éi soci della cooperativa. 

La riunione è stata aperta 

Forteto: un'esperienza 
che occorre continuare 
da una relazione del sindaco 
di Barberino di Mugello, 
Giuseppe AiazzL il quale, fa
cendo il punto della situazio
ne dopo l'incriminazione del 
presidente Rodolfo Fiesoli e 
del socio Luigi Goffredi per 
atti di libidine violenta, le
sioni personali, violenza ed 
altro, da parte dei sostituti 
procuratori Carlo Casini e 
Gabriele Chelasii. ha riper
corso l'iter di formazione 
della cooperativa « Il Forte
to». 

Sottolineando il metodo 
scandalistico con cui alcuni 
organi di stampa hanno trat
tato. a 6UO avviso, la vicenda, 
il sindaco Alazzi ha afferma
to che «al di là di queste 
considerazioni, vi è la neces-
sita di riflettere attentamente 
su altri aspetti di questa vi
cenda ». 

« Son vagliamo entrare nel 
merito di ciò che è oggetto 
— ha proseguito Aiazzi — 
dell'iniziativa giudiziaria, per
chè ci sembra che l'atteggia

mento più serio e responsabi
le sia quello di permettere 
alle autorità competenti di 
svolgere il proprio compito 
serenamente. Riteniamo però, 
che sia necessario precisare 
aspetti che ci sembrano im
portanti e che sono andati 
perduti nel polverone solleva
to attorno al "Forteto" ». 

«Gli obiettivi che la coope
rativa si è prefissa — ha det
to il sindaco — hanno uno 
stretto collegamento con le 
linee di sviluppo economico 
che la Comunità montana ha 
elaborato. Le idee sono chia
re e "Il Forteto" ha un pre
ciso piano di sviluppo azien
dale ». 

E* partendo da queste 
premesse che attorno a questa 
cooperativa, come ad altre 
esperienze associative di que
sto tipo, tendenti al recu
pero delle terre incolte, si è 
sviluppato l'appoggio e il 
sostegno dell'ente locale. 

«Ci siamo subito resi con
to — ha proseguito Alazzi — 

che ,Jl Forteto" non era solo 
una cooperativa, ma che ave
va i tratti caratteristici della 
comunità, e questo emergeva 
non solo dalla realtà oggetti
va, ma anche dal fatto che 
nessuno al "Forteto" ne fa
ceva. mistero. Non abbiamo 
mai ritenuto di dover espri
mere giudizi sul tipo di vita 
comunitaria che vi si svolge
va perchè non ci è sembrala 
mai in contrasto con il vive
re civile ». 

Questi giudizi positivi sulle 
esperienze . economico-im-
prenditoriali e sull'attività.di 
reinserimehto dei ragazzi, af
fidati ai soci della cooperati
va sono stati ribaditi da tutti 
gli intervenuti nel dibattito. 
Da più parti, sia da parte dei 
rappresentanti del movimento 
cooperativo, che dagli assi
stenti sociali presenti, è stato 
fatto notare che. nel momen
to in cui si parla del supe
ramento dei vecchi schemi di 
assistenza e si incomincia, 
come è stato fatto al « Forte

to». a costruire una struttura 
aperta alternativa» si abbia, 
da parte di certe forze rea
zionarie e conservatrici, un 
moto di rivolta che tende a 
rigettare questi ragazzi nelle 
vecchie strutture assistenziali 
fatiscenti. 

Tra pochi giorni — è stato 
ricordato nel corso di questa 
assemblea — la cooperativa 
« Il Forteto » si troverà di 
fronte a una nuova e impor
tante scadenza, che è quella 
del definitivo accesso alla 
terra* Il 19 dicembre prossi
mo, dopo una serie di proro
ghe, il tribunale, di fronte al
la richiesta del sequestro 
cautelativo della terra da 
parte del proprietari, potreb
be emettere una sentenza che 
può segnare la condanno. 
senza, appello per la coopera
tiva. 

Le valutazioni del fondo 
fatte dai proprietari ed II 
rapporto stilato dai tecnici 
della Comunità montana di
stano di ben 200 milioni di 
lire. Pertanto è stato sottoli
neato da tutti gli Intervenuti 
che è necessario peT salvare 
le varie esperienze portate a-
vanti dalla cooperativa, che 
si vada ad una mobilitazione 
unitaria 

p. b. 

Intervento di un consigliere comunista del « Q 7 » 

Perché il movimento dei quartieri è in difficolta 
Due anni di rodaggio di un 

nuovo livello di governo sono 
un lasso di tempo esiguo per 
trarre un bilancio che non 
aia una presa di posizione 
precostituita rispetto alla 
propria linea politica. 71 bi
lancio risulta positivo se si 
concorda con la « linea » del
la maggioranza di governo 
della città, è invece negativo 
— U «potere»~ si oppone 
tempre alla democratizzazio
ne delle decisioni: figurarsi 
quando il « potere » è gestito 
dai comunisti! — quando ci 
iti trova o ci si sente per 
definizione all'opposizione. 

Per questo motivo rifug
giamo da chi comincia già a 
parlare, con l'intenzione di 
decretare un fallimento, di 
bilancio. Ci sembra, invece, 
opportuno porre la dovuta 
attenzione alle difficoltà. 
fmetfe fi reali, in cui si tro
va non tanto l'istituzione, 
quanto il « movimento » dei 
consigli di quartiere; difficol
tà a cui indizio più. evidente, 
ma forse non il più rilevante 
politicamente, è rappresenta
to dall'alto numero di dimis
sioni da parte di consiglieri 
eletti. 

Perchè quindi il movimento 
Sei CDQ è in difficoltà? Le 
Muse sono senza dubbio 
molteplici ed attorniano te 
ridici sia nel « polìtico » che 
mmt « sodale » e risentono — 
9 mome potrebbe essere di

versamente! — della crisi che 
attanaglia sì il nostro Paese 
da più di dieci anni, ma che 
principalmente negli ultimi ha 
assunto i connotati caratte
ristici della « crisi di valori ». 

Astraendo comunque dagli 
aspetti più generali, credo sia 
possibile individuare nel fal
limento di una certa conce
zione di partecipazione e nel
la crisi della « vita urbana » i 
principali fattori delle diffi
coltà emergenti. I CdQ na
scevano infatti due anni or 
sono a Firenze per rendere 
più efficiente la macchina 
comunale — punto questo a 
cui hanno certamente contri- . 
buito. ma che troverà una j 
soluzione accettabile soltanto 
in una revisione generale del-
Vorganizzazione del pubblico 
impiego — e principalmente 
per permettere una maggiore 
partecipazione alle scelte del
l'amministrazione e un colle
gamento più stretto fra isti
tuzioni e aggregazioni sociali. 

Sul primo punto, se è vero 
che una maggiore partecipa
zione si è affermata — sicu
ramente i 240 consiglieri più 
i membri delle commissioni 
che si sono interessati ai 
problemi della città hanno 
rappresentato un fatto nuovo 
nel panorama fiorentino — 
questa ha significato troppo 
spesso un'estenuante ripeti
zione di formalità burocrati
che 0 di retorica inconclu

dente. Troppo spesso il mo
mento della partecipazione 
alle scelte qualificanti si con
fonde con la responsabilizza
zione alla gestione routinario 
dell'amministrazione pubbli
ca. L'impressione complessi
va, estremizzando per meglio 
comprendere la natura delle 
perplessità, è che si parteci
passe a cose troppo margina
li rispetto alla difficoltà ad 
entrare nelle « scelte impor
tanti » che sono apparse 
troppo vincolate da scelte 
decise altrove al di fuori non 
soltanto dei consigli di quar
tiere, ma delle autonomie lo
cali m generate (finanza 
pubblica, politica economica. 
eccj. 

Sull'altro punto, quello del 
maggiore collegamento fra i-
stituzioni e società, pensiamo 
che i CdQ abbiano rappre
sentanti anche qui un indi
scutibile passo avanti, che si 
siano scontrati con difficoltà 
di carattere più generale: di 
fronte ad una collettività che 
richiede una gamma sempre 
superiore di servizi pubblici 
e di presenza pubblica in ge
nerale (case, impianti sporti
vi. ambulatori, asili nido) a 
cui non corrisDonde un ade
guato flusso di finanza pub
blica, i consigli di quartiere 
— in Questo coso i consiglieri 
di quartiere — hanno rapare-
tentato sempre più un punto 
ai riferimento per « lamente

le » piuttosto che dei cataliz
zatori di nuove esigenze 

Qualunque scena presa ha 
provocato troppo spesso la 
quasi totale inaifferenza dei 
beneficiari che non si sono 
sentiti immediatamente inte
ressati da una parte, dall'al
tra la protesta di chi perdeva 
qualcosa o di chi avanzava 
bisogni per il momento non 
considerati. Anche qui, quin
di. un difficile collegamento 
tra istituzione, e non solo 
quella decentrata, e società 
che si è andata negli ultimi 
anni progressivamente corpo-
rateizzando in presenza di 
una crisi che è sembrata, a 
torio, non avere possibilità di 
uscita, che non fossero quelle 
della semplice restaurazione 
del vecchio modello di «Sta
to assistenziale ». 

Da questo appare chiaro 
che la crisi dei CdQ — o 
forse è meglio ribadire dei 
consiglieri e del movimento 
— deve gran parte delle dif
ficoltà alla crisi del sociale e 
alla difficoltà ad inventar: 
strumenti più fantasiosi per 
collegare le esigenze della 
collettività, e in particolare 
dei lavoratori, alle scelte po
litiche. 

E il momento politico. 
l'opposizione preconcetta del
la DC. non ha pesato negati
vamente nell'esperienza fio
rentina? Certamente si. Ha 
giocato .principalmente nel-

l'agffrarare te difficoltà « og
gettive» e nell'adagiarsi m 
una opposizione sterile e di 
piccolo cabotaggio tentanau 
di accreditare la tesi che 
* tuffo ciò che non funziona 
lo si deve agli errori del-
"amministrazione di sini
stra ». E". come si può capire. 
una posizione pèrdente dt 
fronte ai grossi problemi di 
scollamento delle istituzioni 
ed è proprio per questo una 
posizione di grande irrespon
sabilità. L'importante è. co
munque. di non sopawuluta-
re l'influenza di questo u-
spetto, altrimenti si perdono 
di vista fenomeni di maggio
re rilevanza che si muovono 
nella realtà sociaie. 

La speranza è che il dibat
tito prosegua, almeno ira 
comunisti, senza relorica, per 
capire fino in fondo quello 
che deve diventare oggetto di 
seria revisione critica nelTe-
sperienza dei CdQ a Firenze 
e nel Paese. E certamente la 
revisione deve portare ad un 
più stretto collegamento fra 
strumenti nuovi di partecipa 
zione e di governo locale e 
raffermarsi, non più soltanto 
a parole, di un nuovo model
lo di sviluppo che sia più 
rispondente ai bisogni reali 
delle masse. 

Mauro Grassi 
Gruppo comunista «lei « Q. 7 » I 
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Nasce un'organizzazione 
unitaria per la caccia 

Le associazioni di cacciatori della provincia di Firenze 
si sono riunita nella Unione Associazioni Venatorie. La 
decisione è ttata presa per portare avanti in modo più 
efficace l'intervento per ottenere una politica naturalistica 
e venatoria per la difesa dell'ambiente naturale e della 
fauna selvatica e per l'affermazione di un esercizio della 
caccia compatibile con gli equilibri naturali. La sezione 
provinciale dell'UNAVI (per la quale A stato eletto presidente 
Con. Vasco Palazzeschi) intende inoltre operare perché 
venga affermato il principio di un uso razionale e a fini 
sociali delle risorse naturali; perché i cacciatori siano 
sempre più protagonisti delle battaglie per la difesa dei 
valori naturali; per la promozione di iniziative di incontro 
con gli enti locali, i sindaci, le organizzazioni sociali, per 
discutere una politica democratica sull'esercizio venatorie 
A breve scadenza wrrà approntato un piano di lavoro che 
tenga conto degli scopi dell'unione ma anche della necessità 
di far definitivamente decollare la gestione delle arem fauni
stiche previste dalla legge regionale. 
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